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LA ROCCAFORTE IN SIRIA

A Raqqa l’assedio finale
A capo degli irriducibili
la mente degli attentati
Oussama Atar ispirò le stragi di Bruxelles
e Parigi. I curdi a un passo dalla liberazione

Fausto Biloslavo

Raqqa, la prima, storica «ca-
pitale» dello Stato islamico in
Siria sta per venire liberata dai
curdi appoggiati dagli america-
ni. E a Sud Est, lungo il fiume
Eufrate, l’altra roccaforte delle
bandiere nere Al Mayadeen sa-
rebbe già caduta nelle mani dei
governativi siriani. In quest’ulti-
ma ridotta avevano trovato ri-
paro i capi e le famiglie dei ver-
tici dello Stato islamico soprav-
vissuti, comprese due jihadiste
italiane.

Questioni di giorni o di ore e
a Raqqa verrà conquistata an-
che l’ultima fetta del centro, vi-
cino allo stadio, ancora in ma-
no alle bandiere nere. Circa il
15% delle città dove sono anco-
ra annidati 200 o 300 jihadisti.
Il nocciolo duro è composto
dai volontari stranieri. In molti
sono giunti dall’Europa, soprat-
tutto dalla Francia e dal Belgio.
Il capo degli irriducibili sareb-
be nientemeno che Oussama
Atar, sospettato di essere il
mandate degli attentati di Pari-
gi del 2015 e Bruxelles nel 2016,
fra i più sanguinosi in Europa.
Nome di battaglia Abu Ahmad
sarebbe lui a opporsi alla resa
definitiva preferendo morire
piuttosto che venir catturato.
Ma i suoi uomini sarebbero sul
punto di arrendersi.

Negli ultimi giorni dal centro
città assediato sono stati in
gran parte evacuati 4mila civili.
Ieri un centinaio di combatten-
ti del Califfato, sembra tutti si-
riani, si sono arresi. Le forze
curde li hanno portati via con
dei bus assieme alle famiglie. I
combattenti curdi del Ypg, la
vera ossatura dei 30mila uomi-
ni delle Forze democratiche si-
riane che assediano da giungo
Raqqa, sono convinti che la cit-
tà potrebbe cadere anche oggi.
Ryan Dillon, portavoce Usa del-

la coalizione alleata che appog-
gia l’offensiva finale, ha confer-
mato che «l’85% per cento di
Raqqa è stata completamente
liberata».

Fra le macerie attorno allo
stadio dove avvenivano le ese-
cuzioni pubbliche, sotto il co-
stante bombardamento aereo
americano, è deciso a resistere

il belga-francese Attar con un
pugno di jihadisti votati alla
morte. In questa ore starebbe
cercando di bloccare l’evacua-
zione per non privarsi dello scu-
do umano dei civili, ma gli stes-
si combattenti locali dell’Isis so-
no demotivati dal susseguirsi
delle sconfitte. «L’ostacolo alla
partenza degli ultimi jihadisti è

la mente degli attacchi a Parigi
del novembre 2015 che si rifiu-
terebbe di arrendersi» ha di-
chiarato Abdel-Rahman
dell’Osservatorio siriano di
Londra, un’associazione vicina
al governo inglese che monito-
ra la guerra in Siria.

La storia di Attar, l’ultimo irri-
ducibile, è l’esempio dello stu-

pido buonismo occidentale in
nome dei diritti umani. Nel
2005 era stato arrestato a Rama-
di, in Irak e condannato a 20
anni di carcere per aver aderito
ad Al Qaida. Amnesty Interna-
tional lanciò una campagna in
Belgio, assieme ai familiari di
Attar, per ottenere la sua libera-
zione sostenendo che era stato
maltrattato. Alla fine hanno ot-
tenuto la sua liberazione e il ter-
rorista è tornato in Belgio nel
2012, ma poi è ripartito per il
Medio Oriente aderendo allo
Stato islamico. Quattro anni do-
po un suo cugino si è fatto salta-
re in aria a Bruxelles e il miste-
rioso «Abou Ahmad» la «men-
te» che da Raqqa aveva ordito
gli attentati nella capitale belga
e a Parigi era proprio Attar. I
servizi francesi sono decisi a
catturarlo e lui lo sa bene. Per
questo non vuole arrendersi.

A Sud Est di Raqqa si sta con-
sumando un altro tragico epilo-
go del folle sogno del Califfato.
La brigata Tiger dei governativi
siriani che non fa prigionieri,
ha circondato Al Mayadeen,
l’ultimo rifugio dei resti
dell’Isis con le loro famiglie gra-
zie all’appoggio dei caccia bom-
bardieri russi. Ieri è stata an-
nunciata, anche se non ci sono
conferme indipendenti, la ca-
duta della città. Ad Al Maya-
deen erano scappate, all’inizio
dell’assedio di Raqqa, la con-
vertita italiana Alice Brignoli,
nata a Bulciago nel lecchese,
che si è portata in Siria i figli
seguendo il marito marocchi-
no. E con lei ci sarebbe anche
la giovanissima Sonia Khediri
partita da Treviso. La ragazzina
ventenne ha sposato Abu Ham-
za, il numero due delle difese
dell’Isis a Raqqa. Il marito l’ha
mandata ad Al Mayadeen per-
ché, dopo aver dato alla luce
una bambina, era di nuovo in-
cinta.

il commento✒

di Magdi Cristiano Allam

I
n Italia il «musulmano moderato»
è, ad esempio, il cosiddetto «imam
di Pordenone». Viene accreditato

come un’autorità religiosa alla stregua
del vescovo cittadino; è considerato il
rappresentante della «comunità
islamica», percepita come un corpo
distinto dalla società italiana; è stato
elevato a interlocutore ufficiale delle
istituzioni dello Stato e della Chiesa.
Venerdì scorso, 13 ottobre, è
intervenuto a Sacile, in provincia di
Pordenone, in un incontro pubblico
dove ho presentato il mio nuovo libro
Maometto e il suo Allah di fronte ad
una platea di circa 120 persone. È
giovane, parla sufficientemente ma non
adeguatamente l’italiano, veste

pantaloni e camicia all’occidentale,
aveva comprato il mio libro da meno di
un’ora e si sentiva già in grado di
bocciarlo, ma soprattutto di emettere
una sentenza di condanna nei miei
confronti. Ha ammesso che io conosco
il Corano ma, ha spiegato pacatamente
con il tono di chi si sforza di essere
convincente, «Magdi Allam estrapola i
versetti del Corano per dare
un’immagine fuorviante dell’islam».
Infine formula la sentenza di
condanna, gravissima dal punto di
vista della sharia, la legge islamica:
«Magdi Allam è falso, mente sull’islam,
diffonde odio contro l’islam tra gli

italiani». Fa questo esempio: «Magdi
Allam vi dice che Maometto uccise 600
ebrei, ma non spiega che quel fatto si
consumò nel contesto di una guerra».
In realtà fu una decisione unilaterale di
Maometto che si tradusse nella strage,
tramite sgozzamento e decapitazione,
di circa 900 ebrei maschi adulti della
tribù ebraica dei Banu Qurayza nel 627
a Medina. Le donne e i bambini furono
catturati e venduti al mercato degli
schiavi. In ogni caso non vi può essere
nessuna giustificazione a un massacro
che, se fosse stato perpetrato oggi,
avrebbe portato all’arresto e alla
condanna di Maometto per crimini

contro l’umanità. Sempre questo
prototipo di «musulmano moderato»
ha poi preteso di tenere un comizio per
spiegare al pubblico il «vero islam». È
stato interrotto dall’organizzatore
dell’incontro, il consigliere regionale
Luca Ciriani, e dal pubblico insofferenti
per l’arbitrio e l’arroganza con cui il
sedicente imam tentava di sfruttare la
mia conferenza per screditarmi e
diffamarmi pubblicamente. Ebbene il
messaggio che questo cosiddetto
«imam di Pordenone» riferirà alla
propria «comunità islamica» è il
seguente: «Sono andato ad ascoltare
Magdi Allam e ho denunciato

pubblicamente che è un falso. Sappiate
che è un nemico dell’islam perché
offende Allah, Maometto e il Corano».
Calata nel contesto della sharia, questa
denuncia è una condanna a morte che
legittima il terrorismo islamico. So
bene che non accadrà nulla. Lui
continuerà a fare l’imam, riverito e
temuto, cercando di farci credere che
Maometto fu un sant’uomo e che
l’islam è una religione di pace. Io
continuerò a girare l’Italia per far
conoscere i fatti oggettivi, contribuire a
illuminare le menti e fortificare gli
animi, per riscattare il nostro
inalienabile diritto ad essere
pienamente noi stessi dentro casa
nostra.

www.magdicristianoallam.it

«Hanno ucciso la mia figlioletta e
violentato mia moglie». La frase
choc è di Joshua Boyle, dopo la
drammatica esperienza che ha
visto come vittima lui e la sua
famiglia. Il canadese Boyle e la
moglie americana Caitlan
Coleman sono rientrati in
Canada ieri, cinque anni dopo il
loro rapimento in Afghanistan.
«La mia famiglia ha reagito con
ineguagliabile determinazione»
ha affermato Boyle
all’Associated Press. La coppia
stava facendo un tour in Oriente
quando fu sequestrata da una
banda di talebani

AL MAYDEEN L’altro centro
del Califfato dove sarebbe

Sonia Khediri, nelle foto
prima e dopo la Siria,

italiana sposa di Abu Hamza

L’ITALIANA

QUELLE BUGIE DELL’IMAM MODERATO

LA FAMIGLIA BOYLE RIENTRATA IN CANADA A 5 ANNI DAL RAPIMENTO IN AFGHANISTAN

«I talebani hanno ucciso mia figlia e violentato mia moglie»
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CAPORETTO

«La guerra è tra di noi. Vicina, vicinissi-
ma, anzi sotto casa. È una guerra di un 
secolo fa. Dopo, ci sono state altre guer-
re, perfi no più devastanti. Eppure nessu-
na si è impressa nella memoria (colletti-
va, familiare, individuale) quanto quella 
guerra. La prima guerra mondiale.» 
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UN VIAGGIO SENTIMENTALE
 DALL’ISONZO AL PIAVE

In edicola a € 8.50* *O
lt

re
 a

l p
re

zz
o 

de
l q

u
ot

id
ia

n
o.


